Fai, Flai e Uila sottoscrivono l’accordo di ristrutturazione del gruppo in Italia

Bat, riorganizzazione al via

Certezza occupazionale per tutti i lavoratori

Di Pietro Pellegrini

Consolidare la produzione di sigarette in Italia in un unico stabilimento a Lecce, cessione del ramo d’azienda per lo stabilimento di Chiaravalle (An), cessazione delle produzioni al 31 marzo 2008 per lo stabilimento di Rovereto (Tn), chiusura del magazzino di tabacchi greggi di Avenza: è quanto prevede il piano operativo 2007-2009 che British American Tobacco (Bat) Italia ha presentato alle parti sociali il 18 maggio scorso.

Un piano pesante per le ricadute occupazionali che sancisce, però, la certezza del mantenimento dell’attività produttiva del gruppo in Italia quale parte integrante della struttura europea di Bat. La risposta della Uila è stata subito chiara: aprire un confronto con l’azienda per raggiungere “l’opzione zero”, individuando le soluzioni utili per garantire certezza occupazionale e di reddito per tutti i lavoratori coinvolti nella ristrutturazione, sia quelli ex pubblici che quelli di nuova assunzione.

È opportuno ricordare che Bat Europa aveva manifestato l’interesse a mantenere le attività produttive in Italia, sottolineando però un eccesso di capacità produttiva, che si riflette sui livelli di costo, per cui si rendeva necessaria una razionalizzazione della struttura italiana per allineare le esigenze locali con quelle del gruppo in termini di standard produttivi. 

Un piano di riassetto industriale che le segreterie nazionali di Fai, Flai e Uila, hanno ritenuto inaccettabile, convenendo con il coordinamento nazionale delle Rsu la mobilitazione dei lavoratori e la sospensione delle prestazioni in straordinario e flessibilità e dichiarando uno sciopero nazionale di quattro ore svolto il 30 e 31 maggio.

Senza abbandonare il confronto, abbiamo approfondito con l’azienda il piano industriale e quello sociale, riconvocando il coordinamento nazionale il 7 giugno a Trento per arrivare a un accordo complessivo che alla fine è stato raggiunto e che coglie l’obiettivo di garantire certezza occupazionale e di reddito per tutti i lavoratori coinvolti: 111 a Chiaravalle, 113 a Rovereto e 5 ad Avenza. Importanti i risultati raggiunti: impegno dell’azienda a ricercare tutte le occasioni industriali per mantenere l’occupazione sul territorio, ricollocazione per tutti gli ex dipendenti pubblici, un congruo sostegno economico per tutti i lavoratori.

Entrando nel merito, il piano industriale prevede: per Chiaravalle la cessione a un soggetto imprenditoriale (entro fine 2007) di tre marchi nazionali, degli immobili e impianti funzionali alle produzioni, del personale non proveniente dal pubblico impiego; un contratto di produzione per conto, inizialmente per 5 anni e per una produzione di circa 1.200 mila kg. Per la manifattura di Rovereto la cessazione dell’attività produttiva a partire dal 30 marzo 2008 e la ricerca di iniziative industriali alternative, di concerto con istituzioni locali e organizzazioni sindacali, che mantengano la vocazione industriale dell’area e che offrano re-impiego ai lavoratori non provenienti dal pubblico impiego.

Convivono infatti due fattispecie di lavoratori nel gruppo: “personale proveniente dal comparto pubblico” (ex Azienda Autonoma dello Stato) e “personale Bat” assunto dopo la privatizzazione. 

Il piano prevede, per i primi, una duplice opportunità: chi ha i requisiti potrà optare per l’ingresso al fondo di sostegno al reddito, oppure essere ricollocato presso la PA (secondo quanto previsto dal D.Lgs 283/98) con sostegni economici differenziati.

Stesso percorso per il personale Bat: i lavoratori di Chiaravalle verranno trasferiti al nuovo gruppo imprenditoriale senza soluzione di continuità, mantenendo l’attuale retribuzione e lo stesso contratto nazionale e gli sarà riconosciuto un bonus di 6.000 euro. Per i lavoratori di Rovereto si ricercheranno, anche con l’attivazione di un tavolo istituzionale presso la provincia, delle adeguate soluzioni occupazionali; è prevista inoltre la possibilità di trasferimento in altro sito, la promozione all’autoimpiego con il finanziamento di progetti fino a 50 mila euro, esodi incentivati per 35 mila euro, un sostegno economico di 14 mila euro per chi sarà ricollocato presso altro imprenditore.

